                                                           ALBERTO, GERMANA E LE 5 TERRE

Tante cose si possono dire o scrivere sulle 5 Terre e sul vino delle 5 Terre, ma è solo la storia degli uomini e delle donne a fornire uno spaccato di vita contadina senza pari.

Alberto classe 1932 e Germana classe 1936 ancora oggi si svegliano la mattina rivolgendo il loro primo pensiero alla vigna che, seguendo  il ritmo delle stagioni, accudiscono e curano con lo stesso amore riservato al figlio, per loro la vigna è la vita.

Germana, originaria di Bardi, nasce a Nascio in Val Graveglia (alle spalle di Chiavari), passando per Pignone arriva nelle 5 Terre per amore di Alberto e resta folgorata da cotanta magnificenza. Questa donna, forte e coraggiosa, costruendo giorno dopo giorno un solido rapporto, oggi non consueto, con la suocera, ha permesso alla sua famiglia di mantenere vivo il rapporto ancestrale che li legava alla terra. 

Erano loro, donne d’altri tempi, a svolgere assiduamente  i lavori in campagna mentre  tutti volevano allontanarsene.

Erano i tempi in cui commercianti senza scrupoli, speculando sulla fatica della povera gente, fecero perdere credibilità alla qualità del vino delle 5 Terre.

Erano i tempi in cui lavorare la terra significava essere considerati persone senza futuro, per sempre schiavi di fatica, stenti e sacrifici, in parole povere gente da evitare.

Erano i tempi del posto sicuro, dell’impiego che garantisse l’illusione di  agiatezza economica.

Erano i tempi in cui solo pochi nostalgici, irriducibili, fra i quali Alberto, non volendo darsi pace di fronte al fatto che centinaia di anni di cultura e di lavoro dovessero banalmente andare in fumo, tentarono di opporsi a questa logica fondando la Cooperativa Sociale, unico soggetto allora operante sul territorio.

Germana, la suocera e Alberto, che per necessità trovò un impiego in città, continuarono a crederci, lavorando in silenzio la loro vigna, giorno dopo giorno, destinandovi tutte le risorse e la attenzioni possibili, talvolta creando anche qualche piccola incomprensione al figlio Giacomo.

 Per loro, persone con i piedi saldi per terra, poco avvezzi a cedere alle lusinghe dorate di un mondo che andava verso la deriva, la vigna rappresentava l’ancora di salvezza; certi che solo continuando a contribuire nel tenere in piedi un sistema millenario, si poteva mantenere quella bellezza preziosa e rara. L’unica dote in grado di salvare il mondo.

Persone semplici, di poche parole, instancabili lavoratori dal cuore immenso, ecco chi sono Alberto e Germana. Quelle persone che, nel 1987, vollero dare un segnale di speranza tangibile, creando un’azienda agricola che producesse vino frutto della loro fatica e dei loro sacrifici, vino genuino, vino che sapeva allora, come oggi, di sole, di mare e di pietre.

Il vino delle 5 Terre: un esempio grandissimo che negli anni a seguire ha aperto la strada ad altri vignaioli indomiti.

Se oggi le amate 5 Terre, quelle vere, quelle appese, quelle verticali, quelle della poca terra e tanta roccia hanno un futuro, lo si deve soprattutto a persone come Alberto e Germana.    
